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Il 25 Aprile 1969, cinquanta anni fa, veniva fondata ad Ancona lôAssociazione Italiana di 

Scout Filatelia, per la volontà di un gruppo abbastanza consistente di appassionati, una 

quarantina, che già si riunivano per coltivare il proprio hobby nelle varie Associazioni Scout 

di appartenenza e nel CIFT (Centro Italiano Filatelia Tematica). Ricordo la ñSezione Filatelica 

Scoutò dellôASCI e la ñPattuglia Filatelicaò del MASCI di Firenze. 

Oggi quel gruppo si è assai ridotto, sono solo 5 i Soci Fondatori ancora presenti in AISF, 

ma ben 130 Soci in tutta Italia danno ancora vita a questa Associazione, che riesce ad 

organizzare uno o più incontri e mostre di filatelia a soggetto scout ogni anno, con diverse 

partecipazioni dallôestero. 

 

Eô vero, non ce lo nascondiamo, oggi il collezionismo filatelico attira poco, soprattutto i 

giovani, anche perché ormai i rapporti tra persone lontane non si fanno più scrivendo 

lettere e cartoline, ma con pi½ semplici e veloci ñclicò sugli strumenti informatici che 

ognuno di noi ha in tasca, in tempo reale. 

 

Tuttavia la carta - lettere, telegrammi, cartoline - conserva ancora un fascino particolare, 

mantiene quel compito insostituibile di trasmettere un pensiero, un ricordo, una riflessione 

fermandolo nel tempo, scritto appunto sulla carta che, se conservata, si trasmette di 

generazione in generazione. 

Ecco allora che il francobollo, ma anche buste e cartoline viaggiate, diventano un segno 

della memoria, un ricordo vivo di qualcosa che è avvenuto; collezionare non è quindi 

soltanto accumulare del materiale ï ce lôho, mi manca ï ma anche un ritorno alle radici, una 

testimonianza di fatti e luoghi, un aiuto concreto a rivivere la storia passata. 

Collezionare, poi, ha anche una valenza educativa: richiede attenzione, ricerca, metodo. 

Stimola, infatti, il gusto per la ricerca e le capacità di ñleggereò al di l¨ del pezzettino di 

carta; collezionando francobolli si impara anche la storia e la geografia, come ben sanno le 

centinaia di scuole che hanno introdotto la filatelia tra le materie complementari. 

Aiuta i ragazzi/e, ma anche gli adulti, allo spirito di osservazione e allo sviluppo della 

memoria; favorisce lo spirito di intraprendenza e la costanza nel perseguire una meta. 

Approfondisce le competenze; sviluppa lôamicizia con altre persone, allôinizio interessate 

solo alla collezione comune; e sviluppa anche il senso dellôinternazionalit¨, se gli scambi di 

materiale e informazioni avvengono con amici stranieri. 

Insomma, crediamo che il collezionismo di francobolli sia tuttora anche un mezzo efficace 

di crescita personale, oltre che un hobby divertente. 

 

Eô per questo che abbiamo scelto di festeggiare i nostri primi 50 anni a MATERA nellôAnno 

Europeo della Cultura, in concomitanza al Convegno ñPedagogia, Culture e Scautismoò, 

organizzato da AGESCI e CNGEI della Basilicata. Eô per noi molto significativo celebrare 

lôanniversario in questa prestigiosa cornice, perch® si sottolineano i motivi di fondo della 

nostra Associazione: e cioè il collezionismo come fatto di cultura e di educazione, e la 

nostra appartenenza al mondo scout.  

 

E dunque, AUGURI A.I.S.F.!!!!!!!!!! per tanti altri anni di Educazione, Cultura e Scautismo!!!!! 
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ELOGIO DEL COLLEZIONISMO           Vittorio Pranzini 
n occasione di questo importante anniversario del Cinquantenario della nostra Associazione 

desidero proporre alcune riflessioni sul significato e il valore del collezionismo per sottolinearne 

lôimportanza che pu¸ avere, almeno secondo il mio parere, come fonte di esperienze singolari, 

emozioni e molteplici soddisfazioni. Incomincio, naturalmente, partendo dalla mia lunga esperienza 

di collezionista, iniziata quando andavo ancora alle scuole elementari: dentro ad una scatola di 

latta, che conservo ancora, collezionavo tutto ciò che mi sembrava raro e antico come grossi 

chiodi di ferro arrugginiti, schegge di vetro colorato, conchiglie fossili, monete, palline, ed altro. La 

mia prima vera passione venne a dodici anni per le monete antiche, non so neanchôio 

perch®éTutte le settimane con le poche lire della paghetta andavo in 

un affascinante negozio di antiquariato, in una piccola via del centro 

storico di Bologna dove il proprietario, una persona molto gentile e 

paziente, apriva alcuni cassettini di un poderoso medagliere antico 

chiedendomi quanti soldini avevo per propormi dei pezzi adeguati alle 

mie limitate risorse. Con il tempo e la pazienza ho messo insieme una 

piccola collezione di monete romane e medievali che ancora conservo 

e che ogni tanto riguardo con lo stesso interesse e curiosità di allora e 

che mi procura sempre le stesse emozioni. Devo precisare che ogni 

moneta che acquistavo aveva la sua scheda descrittiva, scritta su di 

un piccolo cartoncino rotondo, utilissima per darmi la possibilità di 

acquisire un metodo di catalogazione dei vari esemplari anche di quelli 

che ho continuato a raccogliere, negli anni seguenti. Gradualmente 

dalle monete sono passato ad altre collezioni, sulle quali ho fatto 

diverse pubblicazioni, da quella delle piccole immagini devozionali, 

certamente la più importante e impegnativa, ai presepi nei vari 

materiali, creta, carta, legno e cartapesta di cui sono fatti; dalle letterine di Natale, scritte dai 

bambini per i loro genitori ad altri oggetti legati alla cultura dellôinfanzia, come libri per bambini, 

quaderni e diari, per approdare in tempi più recenti al collezionismo scout, principalmente delle 

cartoline, con un periodico cambiamento degli interessi di cui ho difficoltà a ricostruire e a spiegare 

le ragioni: si potrebbe parlare di amore a prima vista mutuando un linguaggio di carattere 

sentimentale, anche se, una qualche ragione, a ben vedere, pu¸ essere stata legata allôambiente 

di vita e allôimitazione di altri collezionisti. Comunque lôinteresse ¯ sempre la prima molla che il pi½ 

delle volte ¯ allôorigine di una collezione che pu¸ anche sorgere spontaneamente e di cui ¯ difficile 

spiegarne le ragioni. 

Lôinteresse ¯ uno dei principali fattori di motivazione della personalit¨ umana e pertanto ha una 

fondamentale importanza, sia dal punto di vista psicologico sia da quello pedagogico; è un 

sentimento che spinge lôindividuo a cercare ci¸ che gli ¯ necessario, utile o piacevole.  Da un 

primitivo interesse si sviluppa la passione, unôemozione particolarmente inte nsa, che è, in estrema 

sintesi, la principale molla verso il collezionismo. Lo stesso Baden-Powell dedica alcune pagine a 

questo argomento, nel secondo capitolo del Manuale dei lupetti, con indicazioni per i Capibranco, 

spunti per i lupetti e suggerimenti per le 

collezioni in album. Già in un precedente 

capitolo, Tredicesimo Morso, parla del 

collezionismo con queste parole: ñSono sicuro 

che ogni lupetto ha una collezione di una specie 

o dellôaltra, o se non ce ne ha gi¨ una, 

certamente si metterà a farla, sia essa di 

francobolli, di conchiglie, cartoline o figurine 

éTroverete altri spunti sulle collezioni quando 

I 
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comincerete a lavorare per conquistarvi la 

specialit¨ di Collezionistaò. Una specialit¨ che 

ancora oggi troviamo nei manuali metodologici di 

quasi tutte le associazioni scout anche se 

purtroppo, lôinteresse per il collezionismo si ¯ 

gradualmente ridotto nel tempo, sopraffatto dai 

nuovi mezzi di comunicazione, cellulari, tablet, 

ecc., che sembrano avere sopito tutti gli altri 

interessi nei bambini e nei giovani, come alcuni 

recenti dibattiti stanno mettendo in rilievo. 

Viviamo di consumi digitali e non ci viene più in 

mente di collezionare oggetti ma, secondo alcuni 

articoli di stampa, ñtornare bambiniò ¯ il segreto 

del nuovo collezionismo. Secondo una ricerca 

recente fatta da Guido Guerzoni, docente 

allôUniversit¨ Bocconi, un calo drastico del 

numero dei collezionisti potrebbe far pensare ad 

un destino segnato, ma non è così. In compenso 

cresce il numero dei trentenni che comincia a 

collezionare, soprattutto oggetti che ricordano la 

loro infanzia.  

Nonostante questo calo di interesse sono 

convinto, proprio per i suoi valori educativi, che il 

collezionismo sia ancora una proposta valida da 

fare ai bambini e ai giovani con lôindispensabile supporto dei capi- educatori, in grado di far 

risvegliare e motivare lôinteresse, cosa non certamente facile oggi, per i motivi ai quali ho fatto 

precedentemente riferimento. Credo che anche in 

questo caso, come per ogni attività scout, sia 

possibile suscitare lôinteresse e la passione per il 

collezionismo, tramite attivit¨ programmate allôinterno 

del percorso educativo, senza lasciare nulla al caso, 

come purtroppo succede troppo spesso, in modo da 

accendere una scintilla che potrà, nel tempo, dare i 

suoi frutti. Anche questa attività come tutte le altre 

che fanno parte del metodo scout presenta aspetti 

educativi particolarmente importanti per lo sviluppo 

della personalit¨: innanzitutto lôosservazione, sulla 

cui importanza B.-P. insiste in tutti i suoi scritti come 

aspetto dellôeducazione sensoriale; la vita di gruppo, 

basata sul confronto e lo scambio di esemplari; 

lôapprendimento, sotto forma di gioco, della storia e 

della geografia, specialmente con le collezioni di 

francobolli e di cartoline; una gestione oculata delle 

risorse finanziarie disponibili, lôapprendimento di un 

metodo di ricerca e di classificazione. Infine, forse 

lôaspetto pi½ importanti per lo sviluppo della 

personalità, ricordo le soddisfazioni e le emozioni che 

il collezionismo è in grado di suscitare: la ricerca e il ritrovamento di esemplari mancanti, la 

schedatura, la conclusione parziale o totale di una collezione, il riconoscimento da parte degli 
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adulti delle conquiste fatte. Certamente anche il collezionismo può presentare 

degli aspetti negativi quando assume forme maniacali o si riduce a semplice 

desiderio di possesso, magari con un dispendio di denaro esagerato. Solo 

quando la raccolta degli oggetti non viene realizzata con ordine e razionalità ma 

si traduce in un semplice e disordinato ammassamento degli oggetti più vari, la 

tendenza al collezionismo va considerata educativamente inutile. Sono però 

forme di comportamento che il capo ¯ in grado di contrastare con lôesempio e 

ricorrendo ai vari aspetti del metodo educativo dello scautismo, in grado di 

responsabilizzare il ragazzo anche su questo tema. 

Rimanendo al solo collezionismo scout, sono molteplici gli oggetti che possono 

essere raccolti, oltre ai francobolli e alle cartoline, certamente i generi più diffusi - 

come si può vedere in un libro pubblicato in collaborazione con il Museo Scout 

olandese, uscito in occasione del Centenario dello Scautismo: J. Van der Steen,   Spoortekens van 

100 jaar scouting (Tracce di 100 anni di scautismo), Europese Bibliotheek- Zaltbommel, 1997 ï in 

cui sono elencate decine di oggetti a tema scout, fra cui: figurine, medaglie, tessere, soldatini, 

distintivi, uniformi,  libri, riviste, bandiere, giocattoli, pubblicità, souvenirs, manifesti, monete 

commemorative a valore legale,  fibbie, fazzoletti e relativi nodi, fotografie, carte telefoniche, ecc. 

Oggi il collezionista scout può disporre anche di pubblicazioni che possono orientarlo e aiutarlo nel 

suo lavoro di classificazione, indispensabile se si vuol dare un senso ñscientificoò alla propria 

collezione. Faccio riferimento alle due riviste specializzate, il Notiziario dellôAssociazione Italiana di 

Scoutfilatelia e il Pellicano Pataccaro, Circolare bimestrale dellôAssociazione Italiana Collezionisti 

Scout, che contengono utilissime informazioni e illustrazioni per classificare i propri esemplari, con 

particolare riferimento al periodo di esecuzione, alla nazionalit¨ e appartenenza allôassociazioni 

scout. A cura di questôultima associazione sono usciti negli ultimi anni utili cataloghi relativi alle 

fibbie, ai distintivi e alle uniformi delle associazioni scout italiane. Segnalo inoltre un mio piccolo 

manuale sul collezionismo scout, Sulle tracce degli scout ï Aspetti della cultura scout in oggetti e 

immagini dagli inizi del Novecento ai giorni nostri, Edizioni Essegi, Ravenna, 1998, nel quale cerco 

di dare alcune indicazioni metodologiche per ordinare il materiale raccolto con la presentazione di 

116 oggetti e delle relative schede descrittive. Al di là di questi manuali oggi il collezionista può 

contare per le sue ricerche su internet, dove si trovano innumerevoli siti dedicati ai vari materiali 

con le indicazioni necessarie per compilare una scheda descrittiva, oppure su quelli di e-commerce 

pu¸ trovare lôindicazione anche del valore di mercato, utile nel caso si intenda vendere o 

acquistare nuovi pezzi.   

Concludendo credo che, nonostante ci si 

trovi di fronte ad un calo del 

collezionismo in generale, ci siano 

ancora le condizioni non solo per 

mantenerlo in vita ma anche per 

promuoverlo maggiormente contando, 

specialmente per noi scout, sullôaiuto di 

buoni capi-educatori che ne sanno 

riconoscere il valore educativo. Può 

infatti esistere, come ho cercato di dire, 

una buona integrazione fra la passione 

per il collezionismo e quella per gli 

strumenti digitali, in grado di equilibrare i 

tempi dedicati a ciascuno e permettere lôadozione di un metodo di ricerca e catalogazione pi½ 

metodico. Vivere lôesperienza del collezionismo certamente non ¯ indispensabile nella vita ma 

significa rinunciare a provare emozioni sempre nuove e ad avvicinarsi a mondi sconosciuti, nei 

quali addentrarsi con soddisfazioni sempre maggiori. 
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Da Brownsea a Olympia                     Marco PERALE 
opo lôintuizione maturata durante lôassedio di Mafeking del 1900 Baden-Powell, come è 

noto, organizzò il primo campo scout sperimentale tra il 25 luglio e il 9 agosto del 1907 

nellôisola di Brownsea, nel sud dellôInghilterra.  I partecipanti furono venti (pi½ il nipote di B.-

P.), scelti tra i figli degli amici o dei vecchi commilitoni degli anni di guerra e vennero organizzati 

nelle prime quattro Squadriglie della storia dello scautismo: Tori, Corvi, Lupi e Chiurli.  

 

 

 

È il caso dei fratelli 

Humphrey B. Noble, 

15 anni, e Marc A. P. 

Noble di 10, 

rispettivamente inseriti 

nelle Sq.  Tori e Corvi. 

Erano i figli del 

maggiore George Noble, compagno di B.-P. nel 13° Ussari, 

qui in una cartolina viaggiata il 9 febbraio 1905 (vedi 

sopra).  

Analogo il caso di J. Alan Vivian, 15 anni, nella squadriglia 

dei Lupi a Brownsea, figlio di Odo e Winifred Vivian, questi 

terzo barone di Swansea, raffigurati assieme a B.-P. in una 

cartolina fotografica viaggiata il 27 novembre di quello 

stesso 1907. (a destra)  

E ancora, il caposquadriglia dei Chiurli a Brownsea fu 

Musgrave C. Wroughton, 16 anni, scelto perché sua madre 

era amica di B.-P. fin dagli anni della guerra anglo-boera, 

come mostra la busta inviatale dallo stesso Baden-Powell 

da Johannesburg lô8 gennaio del 1902 (fig. A).  Ancora più suggestiva la busta inviata sempre dallo 

D 


